
SANGUE SUL VOTO E l’oro nero si tinge di

rosso. A cinque giorni dalle elezioni presiden-

ziali l’Iran fa i conti con il terrorismo interno. Un

terrorismoche dal sud del Paese si spinge fino

a Teheran. È di alme-

no otto morti e 89 feri-

ti il bilancio di quattro

attentati dinamitardi

avvenuti ieri mattina ad Ahwaz,
nel sud-ovest dell’Iran, che han-
no preso di mira sedi governative.
La scia di sangue si è estesa a
Teheran, dove in serata una perso-
na è morta e altre quattro sono ri-
maste ferite per la deflagrazione
di una bomba nella centrale Piaz-
za Imam Hussein. Gli attentati di
Ahwaz sono avvenuti nell’arco di
due ore, dalle 09:00 alle 11:00
(dalle 06:30 alle 08:30 ora italia-
na). Una bomba è esplosa a bordo
di un’automobile «Pride» par-
cheggiata davanti all’ufficio del

governatore locale. Altri due ordi-
gni sono deflagrati nei bagni di al-
trettanti uffici pubblici provincia-
li: quello per l’edilizia e quello
per la gestione delle risorse pub-
bliche. La quarta esplosione è av-
venuta davanti ad un’abitazione
privata nel sobborgo di Padad
Shahr. Secondo l’agenzia ufficia-
le Irna, si tratta della casa del re-
sponsabile provinciale della ra-
dio-televisione di Stato. del-

l’Iran». Altre due bombe, afferma
il governatore di Ahwaz - la pro-
vincia più ricca di petrolio della
Repubblica islamica - Moham-
mad Jafar Sarami, sono state di-
sinnescate, ma non rivela o dove
erano state piazzate. Gli attentati
non sono finora stati rivendicati, e
il Fronte democratico popolare di
Ahwaz, che si batte per l’indipen-
denza del Khuzistan, ha negato di
essere coinvolto in quanto avve-
nuto. Questa provincia iraniana,
situata sul Golfo Persico, al confi-
ne con l’Iraq, è la più ricca di pe-
trolio nella Repubblica islamica e
due mesi fa è stata teatro di san-
guinosi scontri tra forze di sicu-
rezza e manifestanti di etnia ara-
ba, che qui è maggioritaria, sebbe-
ne rappresenti solo il 3% sul tota-
le di quasi 70 milioni di cittadini
iraniani. Secondo un bilancio uffi-
ciale, i morti erano stati cinque e
gli arrestati centinaia. Ma secon-
do fonti indipendenti, il numero
delle vittime era stato di molto su-
periore.
BOMBE ED ELEZIONI Un lega-
me evidenziato dal presidente del
Parlamento, Gholamali Haddad
Adel, secondo cui gli autori degli
attentati vogliono impedire una
vasta partecipazione popolare al-

le elezioni del 17 giugno. «Ma al
contrario - aggiunge - l’esperien-
za di questi 27 anni (di Repubbli-
ca islamica) ha provato che ogni
volta che la gente sente una mi-
naccia, mostra una determinazio-
ne ancora più forte di contribuire
alla vita politica».
IL COMPLOTTO DEL «GRAN-
DE SATANA» La giornata di san-
gue si conclude con dichiarazioni

di fuoco delle autorità di Teheran.
L’Iran accusa gruppi «terroristi»
e separatisti filo-arabi venuti dal-
l’Iraq e sostenuti dagli americani
di essere responsabili della serie
di attentati che hanno provocato
la morte di almeno nove persone.
«I terroristi di Ahwaz si sono in-
filtrati in Iran a partire da Basso-
ra», dichiara un alto responsabile
della sicurezza, Ali Agha
Mohammadi. «Dato il fallimento
degli appelli a boicottare le elezio-
ni - aggiunge - i gruppi terroristici
con base in Iraq tentano con que-
sti attentati di impedire il normale
svolgimento del voto» per le pre-
sidenziali di venerdì prossimo.
L’esponente del regime degli
ayatollah non ha dubbi: «Questi
terroristi sono stati addestrati sot-
to l’egida degli americani».

Teheran accusa
gruppi terroristi venuti
dall’Iraq, che agiscono
«sotto l’egida
degli Stati Uniti»

PIANETA

La provincia colpita,
la più ricca di petrolio,
due mesi fa è stata
teatro di sanguinosi
scontri

L’Iran al voto
nel terrore:
5 bombe, 9 morti
Attentati nella zona al confine con l’Iraq
Ordigno esplode nel cuore di Teheran

Il luogo dell’attentato Foto Ap

TERRITORI

Torna la pena di morte
nell’era di Abu Mazen

■ diUmbertoDeGiovannangeli

IL BOIA TORNA in azione nei
Territori palestinesi. Dopo una so-
spensione di circa un anno, dovu-
ta alle proteste internazionali,
l’Autorità nazionale palestinese
(Anp) ha ripreso le esecuzioni ca-
pitali. Alle 4:30 del mattino quat-
tro palestinesi, colpevoli di omici-
dio di connazionali, sono stati
giustiziati nella prigione centrale
di Gaza City. Mohammed Al
Khawaja è stato fucilato mentre
Odeh Abu Azak, Ashab Shabaki
e Salah Musallem sono stati im-
piccati. Le loro domande di gra-
zia sono state respinte dal presi-
dente palestinese Mahmoud Ab-
bas (Abu Mazen) che l’altro ieri
ha firmato le autorizzazioni alle
esecuzioni. Il portavoce del mini-
stero dell’Interno palestinese
Tawfik Abu Hussa ha affermato
che tutti i quattro giustiziati ave-
vano confessati i crimini dei quali
erano stati accusati. Sembra che
almeno uno dei giustiziati fosse
anche accusato di aver fatto la
spia per conto di Israele. In attesa
di esecuzione della sentenza nelle
prigioni dell’Anp ci sono una
quindicina di palestinesi che era-
no stati condannati a morte per
«collaborazionismo» con Israele,
in altre parole per essere stati al
soldo dei servizi di sicurezza isra-
eliani. In seguito a forti pressioni
di Israele, degli Stati Uniti e delle
organizzazioni umanitarie le sen-
tenze sono state sospese. Ancora
in questi giorni Israele ha rinnova-
to le presioni perché siano com-
mutate le condanne a morte dei
«collaborazionisti». Secondo
Abu Hussa i palestinesi condan-
nati alla pena capitale sono com-
plessivamente 53 e i loro casi so-
no in attesa di essere esaminati
dal presidente Abu Mazen, che ha
il potere di decidere se commuta-
re o no le condanne a carcere a vi-

ta.L’esecuzione dei 4 palestinesi
ha suscitato reazioni controverse
nei Territori. Hamas e la Jihad
islamica l’ hanno approvata defi-
nendola un passo positivo. Di se-
gno opposto le prese di posizione
delle organizzazioni umanitarie.
«Avevamo chiesto al presidente
Abu Mazen di abolire la pena di
morte dal codice penale palestine-
se ma la nostra richiesta è stata
ignorata», denuncia Raji Al Sura-
ni, del Centro palestinese per i di-
ritti umani. La riattivazione delle
esecuzioni capitali appare moti-
vata dalle pressioni della piazza
palestinese sull’Anp, davanti a
una situazione di caos generaliz-
zato e di anarchia, e davanti al-
l’impotenza finora mostrata dalla
polizia palestinese a contrastare
la criminalità dilagante. «Ma le
esecuzioni capitali - afferma Al
Surani - non servono a risolvere
problemi di ordine pubblico e so-
ciale». Sulla stessa lunghezza
d’onda si muove Hanan Ashrawi,
già ministra dell’Anp, paladina
dei diritti umani e civili nei Terri-
tori: «Il presidente Abbas non
può cercare il consenso in questo
modo. L’uso della pena di morte
non può trovare giustificazione
nella necessità di catturare il con-
senso della popolazione», dice
Hanan Ashrawi a l’Unità. Nel
marzo scorso l’organizzazione
umanitaria «Human Rights Wa-
tch» (Hrw) aveva fatto appello ad
Abu Mazen affinché mettesse un
veto a quelle pene di morte ed
operasse in parlamento per abolir-
le del tutto. Un appello caduto nel
vuoto. Sospesa da Yasser Arafat,
la pena capitale è stata riattivata
dalla nuova leadership palestine-
se. Sul terreno dei diritti umani,
«Mahmoud il moderato» si sta di
certo rivelando un innovatore.
 u.d.g.
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